Commento alla lettera ai Filippesi

“…che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento…” 1, 9

Colgo questo invito di Paolo per tentare una riflessione su questa sua lettera ai filippesi, ricca di sentimenti e meno di contenuti dottrinali. 

La pubblica manifestazione dei sentimenti non doveva essere ben considerata come segno di forza per costruire una comunità se poi Paolo ha dovuto giustificarsi: “E’ giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore..” 1,7  Forse la mentalità stoica di quel tempo (dei sapienti, intellettuale) aveva relegato le dichiarazioni affettive tra le debolezze umane (popolari). 

Ma Paolo si fa forte della testimonianza di Dio per il fatto che il suo vivo desiderio che nutre per tutti loro è “nell’amore di Cristo” 1,8. Ma che cos’è questo amore di Cristo in cui bisogna immergere i sentimenti per riabilitarli? 

Paolo riprende il tema per spiegare a fondo il perché e farli così crescere in conoscenza:

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” 2,5 e poi segue tutta la spiegazione, 2,6-11.  

Ecco da dove viene la rigenerazione dei loro sentimenti. Tutte le espressioni umane sono ricondotte in Gesù Cristo: vanto, stima, consolazione, accoglienza, letizia, gioia, pace, ecc…

Anche un semplice desiderio, come quello di inviare loro Timoteo, è visto dalla sua collocazione nel Signore Gesù: “Spero nel Signore Gesù di mandarvi…” 2,19.

Essere in Cristo Gesù

Essere integralmente uomini (in spirito, anima e corpo) in Cristo, e senza vergogna, questo ci insegna Paolo…e confrontandoci con lui ci mette un po’ in crisi.

Prima di pensare di crescere nella conoscenza bisogna sapere su quale base ci muoviamo, vale a dire assicurarsi di essere nella carità che è l’amore disinteressato di Dio per noi. 

Per questo occorre sentirsi amati, come dice Paolo “perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù”  3,12 per poi crescere in questo amore verso una meta che sta di fronte, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù, 3,14.
Solo in questo tipo di relazione la conoscenza psichica si trasforma in ri-conoscenza, che è il rendimento di grazia in cui vi sono inclusi anche i sentimenti.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti, 3,15. 

Siamo perfetti (3,13) in quanto prescelti e non ancora perfetti (3,12) perché ancora in corsa verso la meta. 

Ora prendiamo un esempio per capire il rapporto tra l’amore che viene da Dio ed i sentimenti umani:

“Simone figlio di Giovanni, mi ami?” Gli rispose:”Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene” Gv.21,16.

Se i sentimenti umani non sono stati mai capaci da soli a risalire all’amore, e per questo incerti e limitati per sentirsi alla pari, Dio in Cristo Gesù li ha riabilitati e Paolo in questa lettera ce ne dà una forte testimonianza.

Ora, proprio per non lasciare tutto a Paolo, che dice di non essere arrivato ancora alla perfezione 3,12, io prendo il suo invito a crescere nella conoscenza. Dato che Dio in Gesù parla di amore, Paolo di sentimenti, a me non resta che l’ultimo, quello legato al corpo, cioè l’eros. L’Eros, come elemento umano da salvare al pari dei sentimenti. A questo proposito bisogna leggere l’enciclica “Deus caritas est” di Papa Benedetto XVI per capirne la continuità degli sforzi della Chiesa in Cristo Gesù verso la redenzione totale della persona. 

Ci impiega un po’ di tempo ma poi ci arriva: “L’aspetto filosofico…ci mette di fronte ad un’immagine strettamente metafisica di Dio. Dio è in assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose- il Logos, la ragione primordiale- è al contempo un amante con tutta la passione di un vero amore. In questo modo l’eros è nobilitato al massimo, ma contemporaneamente così purificato da fondersi con l’agape”: dall’enciclica “Deus Caritas est” pag.27.
